CONVEGNO RETE FARO 

22 Maggio 2009

Valutazione, comportamento, regolamento:

snodi e processi dinamici e regolativi 
 in una scuola di Qualità     

                                           Spunti per una riflessione  a cura di Mirella Pezzini
1. ETICA IN UNA SCUOLA DI QUALITA’ 
Uno dei temi più dibattuti oggi nella scuola  è quello del Comportamento degli alunni , non tanto  sul sistema numerico/decimale da adoperare ( nuovo solo per il primo ciclo) per la valutazione o ancora sulla nota descrittiva/ giudizio  da inserire in scheda per il primo ciclo, ma soprattutto sui metodi , strategie e procedure da utilizzare per garantire  agli alunni stessi ed a tutta la scuola in generale un clima di serenità , di benessere e di rispetto delle regole. 
I fattori e gli indicatori individuati nel nostro modello FARO / CAF , per valutare la Qualità di una scuola , sono molteplici :
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Tuttavia , a mio parere, su ogni elemento analizzato e su tutto il sistema  nella sua globalità 

pesa in maniera determinante e fondamentale un CODICE ETICO , che ogni scuola ha, sia esplicito che implicito, ma chiaramente avvertito da tutti , fruitori del servizio e personale scolastico .

L'adozione di un codice etico  , vissuto ed impersonato dal DIRIGENTE al PIP, dal DOCENTE all’ASSISTENTE AMMINISTRATIVO, dal DSGA  al  COLLABORATORE SCOLASTICO, diventa un  “marchio di qualità”, e  può definirsi come la “Carta Costituzionale” di una comunità ; una carta dei diritti e doveri morali di ogni partecipante al gruppo,che introduce una definizione chiara ed esplicita delle responsabilità etiche e sociali di tutti. 

Questo indicatore di Qualità è tuttavia molto difficile da rilevare  e la prima ricerca che propongo al gruppo ed alla Assemblea delle scuole FARO è proprio quella di individuare DESCRITTORI possibili per un tale ambito .
Non si può negare che al giorno d'oggi è veramente difficile educare al senso morale e vivere secondo principi etici che riconosciamo giusti ma che spesso non applichiamo nei nostri comportamenti.

Di fatto, oggi è particolarmente difficile formare il senso morale in un mondo in cui chi fa opinione sono i grandi strumenti della comunicazione di massa, in particolare la televisione che, privilegiando l'immagine sulla parola, suscita emozioni passeggere e non aiuta a comprendere i problemi nella loro specificità e nelle loro cause, crea bisogni artificiali, sviluppa una logica consumistica, funzionale al mondo della economia e della tecnica, a una dittatura dell'avere.
L'attuale crisi dell'etica, che contrappone la libertà alla verità, propone un problema di fondo: l'obbligazione e la certezza di diritti e doveri sono affrontate di volta in volta su strade diverse: calcolo dell'utile, postulati della ragione pratica, soggettività del decidersi, coerenza interna di un sistema, contratto tra i membri del gruppo. 

Il Dirigente scolastico, così come l'insegnante professionista è maestro di conoscenza in quanto maestro di vita. 
Ma chi è maestro di vita se non colui che vive eticamente?
D'altra parte, è ritenuto difficile  radicare e diffondere delle etiche settoriali (quella degli affari, le deontologie delle diverse professioni ...) se queste a loro volta non si innestano su un tessuto di etica pubblica diffusa.
L’etica pubblica prende origine dal concetto di fiducia, fiducia verso l'altro da sé, verso i suoi comportamenti che si presuppone non lesivi della propria salute, della propria integrità, della propria libertà di pensiero e di azione. Fiducia che qualunque essere umano pratica in qualsiasi contesto relazionale, e senza la quale non potrebbe esistere alcuna forma di società umana.

In una relazione, la fiducia nell'altro traspare dal comportamento che viene tenuto dai relazionanti, e questo è già un messaggio, in particolare un messaggio valoriale che, quindi, oltre al contenuto esplicito, si estrinseca nel contesto comportamentale.

I valori, allora, si possono predicare, esporre, illustrare, inserire in un sistema ordinato gerarchicamente in modo coerente ed esplicito; vi è però un secondo canale di trasmissione, implicito, che si sostanzia nei comportamenti, nelle pratiche esemplari.
SIAMO DEI MODELLI PER I NOSTRI INSEGNANTI ? 
SIAMO DEI MODELLI PER I NOSTRI ALUNNI ? 

Ci facciamo  garanti , di fronte a tutti   dei VALORI  che predichiamo ? 
(Qualche esempio) 
· LA MOTIVAZIONE                             Siamo motivati al nostro lavoro? 

· Il RISPETTO DELLE REGOLE          Rispettiamo e facciamo rispettare le regole? 

                                                              Garantiamo un giusto e rapido provvedimento per il mancato 

                                                                 rispetto delle regole ? 

· IL SENSO DEL DOVERE               Incarniamo con le nostre azioni quotidiane il senso del dovere ?    ( presenza – puntualità- cura nella preparazione del lavoro- ….)


Ricordiamoci del PROCESSO DI IDENTIFICAZIONE , che spinge sia i bambini che  i giovani  ad identificarsi ( e quindi ad imitare) con qualcuno che apprezza, ammira  e che diventa il suo modello ( sia in senso negativo che positivo)  
              Ricordiamoci anche della TEORIA DEL 

              RISPECCHIAMENTO , quando da 

              Dirigenti o da docenti entriamo a scuola .
Dopo tanto dibattito non esiste ancora un CODICE DEONTOLOGICO DEI DOCENTI , 
esiste solo il Codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni. (DECRETO 28 novembre 2000-- G.U. n. 84 del 10 aprile 2001) .
Ma ogni scuola può elaborarlo ed inserirlo nel PATTO DI CORRESPONSABILITA’.
Come si può fissare un codice deontologico che funga da linee guida?

Si può delineare una proposta che parta dall'esplicitazione delle dimensioni etiche dell'operare dell'insegnante, fissando queste in norme e regole, costruendo quindi un codice. Oggi l'idea di un codice si è fatta più urgente in quanto l'insegnamento è una professionalità che si fa più libera, responsabile, ma pure più problematica e complessa. Si vive oggi in “società aperte” e si opera entro contesti nei quali nessuno può pretendere di essere il depositario della verità assoluta, per cui è d'obbligo prendere sempre sul serio una pluralità di valori e di punti di vista, in particolare quelli degli altri rispetto ai propri.

Si possono allora delineare alcuni punti fermi della deontologia del docente:

insegnare “secondo verità”, con metodo critico e mai dogmatico per fare in modo che la verità emerga nella dialettica dei punti di vista e come approssimazione alla verità; formare alla e nella libertà intendendo ciò come il dare strumenti che permettano all'allievo di imparare a pensare con la propria intelligenza e sensibilità analizzando i dati ricevuti (notizie, interpretazioni delle stesse, pareri, ecc.) attraverso le conoscenze possedute, senza lasciarsi andare ad una superficiale acquiescenza al percepito; comprendere l'individualità del discente, per quanto possibile; valorizzare il dialogo intendendolo come valore da perseguire quanto possibile; farsi mediatore razionale rispetto ad ideologie, tradizioni, culture ecc. in modo da superare i pregiudizi e le chiusure emotive; mettere in evidenza, sempre, la cultura come valore che arricchisce l'umanità.

Una vita senza etica è priva di senso; una società d'individui senza una morale

sociale non ha possibilità di sopravvivenza; le azioni umane, dalle più semplici e quoti-

diane a quelle eroiche non possono rendere felice alcuno se non sono guidate ciascuna

da una finalità, da un obiettivo: la tensione al fine è costitutiva dell'essenza di ogni

essere umano. Da ciò nasce la deontologia, intesa come insieme di norme di comporta-

mento che gli insegnanti danno a sé stessi come gruppo di professionisti che si aprono

alle aspettative ed ai bisogni del sociale.
Kant dice: “Agisci in modo che la massima della tua volonta possa sempre valere nello stesso tempo come principio di una legislazione universale”.
Se la legge morale, imperativo categorico e non ipotetico, oggi fortemente in crisi, per la corruzione che dilaga, anche nella pubblica amministrazione, in tutta la societa italiana, non diviene, con l’educazione, con la formazione, con l’aggiornamento, con la convinzione, con i controlli, con il buon esempio di chi ci governa, un codice deontologico interiore, se la legge morale non e' interiorizzata, quale altra legge potra, a chi non lo vuole o non lo sa più fare, guarire il morbo terminale di cui soffre la scuola italiana?
2. PROCEDURE  PER UNA CORRETTA  GESTIONE  DEL REGOLAMENTO D’ISTITUTO 
Secondo il DPR 235 – 21/11/2007  (Modifiche al Decreto 249 /98 : Statuto Studentesse e studenti Scuola Secondaria ) :
Art. 1. comma 1

 I Regolamenti delle scuole individuano : 
a) I comportamenti che configurano mancanze disciplinari… i regolamenti delle istituzioni scolastiche devono declinare gli stessi, tramite la specificazione di doveri e/o divieti di comportamento e di condotta..( in particolare sarà opportuno specificare quelli più gravi passibili di sospensione dalle attività) 
b) Le relative sanzioni, 

c) Gli organi competenti ad irrogarle

d) Il relativo procedimento 

Art. 1 comma 3 

La responsabilità disciplinare è personale . Nessuno può essere sottoposto a sanzioni disciplinari senza essere prima invitato ad esporre le proprie ragioni. ( Ciò significa che il Capo d’Istituto o il Presidente del Consiglio di classe dovrà , prima di arrivare alla delibera di sanzione, ascoltare sempre gli alunni coinvolti e/o  i loro genitori  )
Art. 1 comma 9 ter 

Le sanzioni disciplinari con allontanamento dalla scuola  possono essere irrogate solo previa verifica della sussistenza di elementi concreti e precisi dai quali si desuma che l’infrazione disciplinare sia stata effettivamente commessa da parte dello studente incolpato

( Sono necessarie le cosiddette “prove” )
Art. 3 
PATTO EDUCATIVO DI CORRESPONSABILITÀ 
1. Dopo l'articolo 5 del decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, è inserito il seguente:
"Art. 5-bis (Patto educativo di corresponsabilità). - 1. Contestualmente all'iscrizione alla singola istituzione scolastica, è richiesta la sottoscrizione da parte dei genitori e degli studenti di un Patto educativo di corresponsabilità, finalizzato a definire in maniera dettagliata e condivisa diritti e doveri nel rapporto tra istituzione scolastica autonoma, studenti e famiglie.

2. I singoli regolamenti di istituto disciplinano le procedure di sottoscrizione nonché di elaborazione e revisione condivisa, del patto di cui al comma 1.

3. Nell'ambito delle PRIME DUE SETTIMANE DI INIZIO DELLE ATTIVITÀ DIDATTICHE, ciascuna istituzione scolastica pone in essere le iniziative più idonee per le opportune attività di accoglienza dei nuovi studenti, per la presentazione e la condivisione dello statuto delle studentesse e degli studenti, del piano dell'offerta formativa, dei regolamenti di istituto e del patto educativo di corresponsabilità.".

DPR 249/ 98

Art. 4 (Disciplina) comma 6
 Le sanzioni e i provvedimenti che comportano allontanamento dalla comunità scolastica sono adottati DAL CONSIGLIO DI CLASSE. Le sanzioni che comportano l’allontanamento superiore a quindici giorni e quelle che implicano l’esclusione dallo scrutinio finale o la non ammissione all’esame di Stato conclusivo del corso di studi sono adottate dal consiglio di istituto.

Art. 5 (Impugnazioni)
1. Contro le sanzioni disciplinari è ammesso ricorso, da parte di chiunque vi abbia

interesse, entro quindici giorni dalla comunicazione della loro irrogazione, ad un apposito

ORGANO DI GARANZIA INTERNO ALLA SCUOLA ( Ricordiamo che è necessaria la affissione all’Albo della Nomina di tale organo ) , istituito e disciplinato dai regolamenti delle singole istituzioni scolastiche, del quale fa parte almeno un rappresentante eletto dagli studenti nella scuola secondaria superiore e dai genitori nella scuola media, che decide nel termine di dieci giorni. Tale organo, di norma, è composto da un docente designato dal consiglio di istituto e, nella scuola secondaria superiore, da un rappresentante eletto dagli studenti e

da un rappresentante eletto dai genitori, ovvero, nella scuola secondaria di primo grado da

due rappresentanti eletti dai genitori, ed è presieduto dal dirigente scolastico.
DPR n. 249/98  (Artt. 3 e 4 )
La valutazione del COMPORTAMENTO con voto inferiore a sei decimi
è decisa dal Cdc nei confronti dell’alunno

· cui sia stata precedentemente irrogata una sanzione disciplinare per comportamenti che configurano mancanze disciplinari, previste nel Regolamento d’Istituto 
·   che sia stato allontanato dalla scuola per aver commesso reato o perché abbia rappresentato pericolo per l’incolumità delle persone     
· che non abbia frequentato regolarmente i corsi e non abbia assolto agli impegni di studio 
·  che abbia mancato di rispetto al capo d’istituto, ai docenti, al personale, ai compagni
·   che non abbia utilizzato correttamente strutture, macchinari, sussidi didattici e abbia arrecato danni al patrimonio della scuola     
Lo Schema di Regolamento del 13 Marzo 2009  non è stato pubblicato in Gazzetta e pertanto non è vigente . ( concernente “Coordinamento delle norme vigenti per la valutazione degli alunni e ulteriori modalità applicative in materia, ai sensi degli artt. 2 e 3 del Decreto Legge n. 137 --01.09.2008, convertito dalla Legge n. 169 --30/10/2008 )
Due parole per concludere :
Per promuovere  valori etici e codici di condotta  è necessario agirli  in prima persona.
Dice Glasser : “Tutti gli esseri umani hanno bisogni innati di sopravvivenza, appartenenza., potere, divertimento e libertà”. 

Dice R. Dreikurs “Gli studenti desiderano più di qualsiasi cosa sentire di avere valore, di far parte della propria classe, di poter dare un contributo”. 
Gli studenti sentono appartenenza quando sono coinvolti nelle faccende di classe, quando ricevono attenzione dal Dirigente, dall’insegnante e dai compagni e quando sono inseriti nelle questioni di carattere generale. Il bisogno di appartenenza è  obiettivo naturale del comportamento umano BASATO SU uguaglianza, collaborazione  e interesse per il benessere del gruppo.
Mirella Pezzini  

mirella.pezzini@virgilio.it 
FATTORI DI CONTESTO E DI PROCESSO 
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